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CONGRESSO INTERNAZIONALE 
ARTISTI CATTOLICI 


Progamma: 


Mercoledì 2% agosto: 


. Arrivo dei partecipanti a Inn- 
sbruck e iscrizione alla sede 
7 del Congresso. 

17,30 - Seduta accademica d’apertu- 
= ra nella « Sala barocca » del- 
LA l’hòtel Europa. 


Saluto del . Presidente: Dr. 
M. A. Rossion. 
Relazione della - vita. del 


S.I.A.C. del Segretario Ge- 
nerale Dr. F. Pfammatter. 


S. Messa nella Cattedrale. 
Sermone ‘tenuto dal R. P. 
Muck S.J., Consigliere degli 
artisti Tirolesi. Incontro al- 
la Spirée. 

Ricevimento nella « Sala ba- 
rocca ». dell’hòtel Europa da 
parte del Sindaco di Inn- 
sbruck Dr. Alois Lugger, ac- 
compagnato dai Signori Con- 
siglieri della città, dagli ar- 
tisti e dalla stampa. 


«| verso le 21,00 - Cena all’hòtel. 


i 5 Giovedì 28 agosto: 
08, 30 - Colazione all’hòtel. 


209,005 Visita allo studio del Pitt. 
Max Weiler. 


DALLA 


Venezia, 30 maggio 1958 


La XXIXa Biennale di Venezia, la 
| più antica e famosa esposizione di 
. arte del mondo, che ogni due anni 
| viene organizzata dall'omonimo en- 
te ai Giardini di Castello, il vasto 
‘parco veneziano che si affaccia sul 
bacino di S. Marco, registrerà que- 
st'anno, la più alta partecipazione 
di nazioni che si sia mai verificata 
ile) dal 1895, . anno della I* Biennale di 
(I9 arte.. 

Trentasei sono infatti le. nazioni 
. partecipanti. A queste si aggiunge 
una rappresentanza degli artisti del- 
l'isola di Malta. L’elenco alfabetico 
delle selezioni, dopo le ultime ade- 
sioni pervenute, è il seguente: Ar- 
gentina, Australia, Austria, Belgio, 
Brasile, Canadà, Cecoslovacchia, Cey- 
lon, Colombia, Danimarca, Finlan- 
dia, Francia, Germania, Giappone, 
Gran Bretagna, Grecia, India, Iran, 
Israele, Italia, Jugoslavia, Malta, 
Messico, Norvegia, Olanda, Polonia, 
Repubblica Araba Unita (Egitto-Si- 
ria), Romania, Spagna, Stati Uniti, 
Sud-Africa, Svizzera, Tunisia, Tur- 
chia, Ungheria, U.R.S.S.. e Vene- 
zuela. 


\ 11,00 - Ricevimento da parte del 
Capo del Governo del Tirolo, 
Dott. Tschiggfrey. 


12,30 - Partenza per Salisburgo. 
Colazione in treno. 


16,32 - Arrivo a Salisburgo. 
18,30 - Cena all’hòtel. 


20,15 - Riunione del Consiglio dei 
delegati. 
Rapporto sull’amministrazio- 
ne del S.I.A.C. in ciascun 
paese. i 
Rapporto generale sulla vi- 
ta del S.L.A.C. 


Venerdì 29 agosto: 


08,00 - S. Messa nella Cappella dei 
Vescovi della cittadella di 
Salisburgo. 


09,00 - Colazione all’hòtel. 
Visita alla Biennale di Sali- 
sburgo. 

13,00 - Colazione all’hétel. 

14,30 - Visita allo studio dell’arti- 
sta Schneider-Manzell. 

17,00 - Assemblea del S.L.A.C.: 
«L’artista di fronte al suo 


destino >, conferenza tenuta 
dal Dr, M.A. Rossion. 


19,00 - Cena all’hòtel. 


20,30 - Serata artistica al paese di 
Mozart. 


Sabato 30 agosto: 


07,30 - S. Messa. 
08,30 - Colazione all’héòtel. 
09,30 - Assemblea del S.L.A.C.: 


«L'artista di fronte a DIO >, 
conferenza dell’ Assistente Ec- 
clesiastico del S.LA.C. 
Al termine della conferenza, 
Consiglio dei delegati: ele- 
zioni - trasmissione delle ca- 
FICHE se 

13,00 - Colazione all’hòtel. 

16,32 - Partenza per Vienna - Cena 
sul vagone ristorante. 

20,55 - Arrivo a Vienna. 
Serata libera. 


Domenica 31 agosto: 

07,30 - Colazione all’hétel. 

08,30 - S. Messa pontificale di Pax 
Romana alla Cattedrale di © 
Vienna celebrata da S.E. il 
Nunzio Apostolico 

11,30 - Seduta accademica di Pax 
Romana. 

13,00 - Colazione all’hòtel. 

14,30 - Assemblea generale 

SARACG: 
Presentazione del nuovo Co- 
mitato, definizione del pro- 
gramma di azione per l’an- 
no nuevo. 

19,00 - Cena alla C.V. Haus. 

20,00 - Serata viennese. 


del 


BIENNALE DI VENEZIA 


Le opere degli artisti di queste 
nazioni resteranno esposte per 128 
giorni, dal 14 giugno al 19 ottobre 
di quest'anno, nei ventiquattro pa- 
diglioni in cui si articola la Mostra 
veneziana. 


Venezia, 4 giugno 1958 
Come è stato preannunciato nel 
« Regolamento della XXIX® Biennale, 
l’Istituto Internazionale di Arte Li- 
turgica — previo gradimento della 
Presidenza della Biennale di Vene- 
zia ha proceduto alla nomina 
della Commissione internazionale per 
l'assegnazione degli speciali premi 
per opere di arte sacra offerti, nel- 
la misura di L. 2.500.000 per opere 
di pittura, L. 2.500.000 per opere 
di scultura e L. 950.000; per opere 
di bianco e nero, dall'Istituto stesso. 
La commissione risulta così costi- 
tuita: P. Felice Darsy O.P., prof. 
Gian Alberto Dell'Acqua, dott. Deo- 
clecio Redig de Campos, prof. Va- 
lerio Mariani, prof. Renzo U. Mon- 
tini, prof. Carlo Alberto Petrucci, 
dott. Gigi Scarpa, dott. Ugo Schnell, 
prof. Joaquin Vaquero. 


94, 


L’AGGIUDICAZIONE 
DEI PREMI 


I concetti che hanno suggerito al- 
l’Istituto Internazionale di Arte Li- 
turgica l’iniziativa dei premi desti- 
nati ad opere di arte sacra esposti 
all'ultima Biennale di Venezia « che 
interpretino in forme attuali temi e 
motivi propri dell’arte cristiana » so- 
no sorti dal rinnovato interesse che 
verso tali motivi e temi si è accre- 
sciuto dovunque nell’arte contempo- 
ranea offrendo esempi di piena vali- 
dità estetica. 

Tuttavia, la particolare fisionomia 
della XXIX® Biennale, con.il suo ap- 
profondimento di determinate cor- 
renti dell’arte di oggi, ha, di conse- 
guenza, limitato il campo-di esame 
alla Commissione, 

Consapevole della eccezionale im- 
portanza della Biennale veneziana 
nel mondo delle arti, e, d'altronde, 
fedele ai principii determinanti di 
un’arte sacra contemporanea, la 
Commissione ha ‘ritenuto suo dove- 
re porre l'accento soltanto su quel- 


SZ: 
e) 


. le opere che rispondessero insieme 


a tali esigenze. 

Ha deciso quindi all’unanimità di 
non assegnare il primo premio del- 
la pittura ed il primo «premio della 
scultura. 


PITTURA 


La Commissione non ha trovato 
alcuna opera che raggiungesse il va- 
lore religioso ed estetico della « Co- 
rona di Spine » di Alfred Manessier 
(Francia) e le ha attribuito pertan- 
to un premio unico di lire 500.000, 
pur dolente che la partecipazione 
alla XXIX Biennale di un artista co. 
sì altamente qualificato non com- 
prendesse una delle sue opere di 
maggiore impegno cui attribuire il 
massimo premio. 


SCULTURA 


La Commissione ha assegnato un 
premio di lire 500.000 al « Crocefis- 
so » di Angelo Biancini (Italia), nel 
quale, nonostante gli evidenti richia- 
mi a stilismi romanici, ha ravvisato 
nobiltà di composizione e notevole 
impegno. 


MILANO 


Il quadro raffaellesco rappresen- 
tante lo «Sposalizio della. Vergine > 
a Brera, che uno squilibrato ha col- 
pito con un punteruolo, fu subito re- 
staurato, così che fortunatamente ri- 
mane lievissimo segno del guasto. 


PAVIA 


Nel sottosuolo del piazzale. Leo- 
nardo da Vinci e precisamente al 
centro del giardinetto è nascosta la 
antica cripta, chiamata di S. Euse- 
bio, di una Chiesa ricostruita più 
volte e demolita nel sec. XVIII per 
allargare la piazza. 

La costruzione di carattere lom- 
bardo-romanico coperta di volte a 
crociera semplice poggiata su diver- 
se file di colonne con capitelli di 
varia fattura si presenta abbastan- 
za solida e richiede soltanto lavori 
di rafforzamento di alcune parti e 
di risanamento generale. 

Restano saggi di pitture che sup- 
pongono fosse affrescata alle pareti 
e alle volte, i di cui caratteri le fan- 
no risalire al XI-XII secolo. Esisto- 
no, benchè corrose dall’umidità, fi- 
gure di Santi, che potrebbero venire 
recuperati col distacco. 

La cripta purtroppo è dimentica- 
ta perchè sconosciuta dal pubblico, 
sempre chiusa da un cancello che 
ne ostacola la visione e il godimen- 
to, Al centro di una piazza affolla- 
ta e a ridosso dell’Università meri- 
terebbe maggiore considerazione a 
favore del turismo e più ancora a 


Altro premio di lire 500.000 la 
Commissione ha assegnato al « Gol- 
goia >» di Fritz. Koenig (Germania), 
giovane artista tedesco che tende a 
sintetizzare la forma in- senso ar- 
chitettonico animandola con un’idea 
altamente religiosa. 

Altro premio di lire 500.000 la 
Commissione ha assegnato al « Cri- 
sto e i due ladroni» di Carmelo 
Cappello (Italia), opera informata 


‘a originalità iconografica, che è sta- 


ta tradotta in uno schema efficace- 
mente simbolico. 


BIANCO E NERO 


La Commissione ha attribuito il 
primo premio di lire 350.000 a S.W. 
Hayter (Gran Bretagna) per le sue 
illustrazioni della « Apocalisse », con 
le quali’ attraverso la rigorosa ed 
ammirevole ‘tecnica, raggiunge un 


‘senso di alta spiritualità. 


La Commissione ha assegnato un 
premio di lire 200.000 a Karl 
Schmidt-Rottluff (Germania), per la 
sua incisione « Verso Emmaus », nel- 


favore del pubblico se fosse riaper- 
ta al culto. 


TODI 


La gloriosa città umbra ha solen- 
nizzato tre avvenimenti: la riaper- 
tura della Cattedrale restaurata dai 
danni di guerra; il giubileo episco- 
pale del suo. Ecc. Ordinario; l’ere- 
zione della Cattedrale a Basilica Mi- 
nore. 

Nel monumento furono: ripristina- 
ta la cripta, liberata la chiesa su- 
periore dalle pesanti volte cinque- 
centesche, dal falso ciborio ottocen- 
tesco, dalle false finestre, dalle - pit- 
ture senza valore, dal cavalcavia di 
comunicazione col Seminario e l’Epi- 
scopio (che nascondeva la struttura 
originaria) dalle sovrastrutture del- 
la torre campanaria. 

Inoltre furono restaurati quadri, 
affreschi, statue, suppellettili d’im- 
portanza artistica. 

L’Ordinario di Todi può essere or- 
goglioso dell’opera intelligente e a- 
morosa che ha rinnovato al culto e 
all'arte un monumento che vanta un 
primo posto nell’architettura roma- 
nica-gotica .dell’Umbria. 


SUSA 


Nelle mura della Cattedrale fu 
scoperto un relitto di battistero che 
si fa risalire al sec. XI-XII. 

Si pensava che detta costruzione, 
di cui si aveva notizia per documen- 
ti, fosse stata demolita nei succes- 
sivi lavori di ampliamenti e di re- 


la quale, con grande forza ‘e sicu- 
rezza di taglio, conferma le sue pe- 
culiari qualità di espressionista. 
Altro premio di lire 200.000 la 
Commissione ha assegnato ai «Tre 
Re >» di Marcello Grassmann (Bra- 
sile), testimonianza della accesa fan- 
tasia. che pervade la sua opera s 
grafica. foi 
La Commissione ha ritenuto infi- 
ne di dividere «ex-aequo » il pre- 
mio ulteriore di lire 200.000 tra la 
«Fuga in Egitto »' di Ernest Zme- 
tak (Cecoslovacchia), piacevole com- 
posizione di carattere popolaresco, 
ed il «Geremia» di Jacob Stein- 
hardt (Israele), severa ed espressi- 
va raffigurazione del profeta. IRE A 


"a 


LA COMMISSIONE 


F.o: prof. Carlo Alberto Petrucci, 
presidente; p. Felix Darsy, O.P.j 
prof. Valerio Mariani; prof. Joaquin 
Vaquero; dott. Hugo Schnell; prof. 
Renzo U. Montini; dott. Gigi Scar- 
pa; prof. Deoclecio Redigde: Cam-. 
pos; prof. Gian Alberto Dell'Acqua. 


a cura di G. Libetto © 


stauri, ma di essa se ne era perdu- 
ta la memoria locale, Invece dopo 
recenti assaggi sui muri esterni del 
lato orientale, che il loro andamen- 
to curvilineo diede sospetti di irre- 
golarità, si rintracciarono residui del 
vecchio battistero e un affresco ro- 
manico-bizantino rappresentante gli 
Apostoli. ) 
Si augura la continuazione delle pb 
ricerche. "E 


FIRENZE 


Il Museo di -S. Croce, riaperto do- 
po tanti anni, oltre i pezzi di ecce- 
zione: « ultima cena » di Giotto, « S. 
Ludovico di Tolosa» del Donatello, 
conserva « La Crocifissione con l’al- 
bero della Croce >» di Taddeo Gaddi i 
e molti altri affreschi del 3 e 400. , 

Il S. Ludovico donatelliano servì 
da « cavia » allorchè si trattò di rin- . 
venire la doratura originale delle 
porte del Paradiso del Ghiberti na- . 
scosta sotto la scura patina del 
tempo. 


CREMA 


Nel refettorio bramantesco dell’ex 
convento degli Agostiniani venne ri- 
messo in luce un ciclo di affreschi 
dipinti all’inizio del ’500 da Giam- 
pietro da Cemmo. 

Le pitture discretamente conser- 
vate rappresentano una grande Cro- 
cifissione e l'ultima Cena poste in 
contrapposizione nelle due testate 
della sala. 

Una serie di ritratti di frati Ago- 


stiniani appare nelle volte insieme 
a medaglioni raffiguranti temi bib- 
blici chiaroscurati. 


CAPUA 


| Nel riordinamento del Museo la 
| piccola pinacoteca ha dato posto ad 
opere restaurate di non mediocre 
valore, quali un Ecce Homo di Bar- 
tolomeo Vivarini, un’« Assunta ». di 
Giambernardo Lama, la « Pesca mi- 
‘.racolosa » di Giuseppe Marullo, una 
« Madonna col Bimbo e Santi e An- 
geli »>, una «Natività >, una . « Dor- 
mitio Virginis» di anonimi napole- 
tani del ’'400 e ’500. 


Sk TRENTO 


Si lavora seriamente nella costru- 
zione che congiunge. l’abside del 
Duomo al palazzo del Pretorio, de- 
nominata Castelletto e precisamen- 
te nella sala innalzata ‘ab antiquo 
sopra la sottostante cappella di S. 
Biagio. 

Questa sala che viene liberata da 

superfettazioni di secoli riapparirà 
nel suo primitivo aspetto rallegrata 
ne dalle belle trifore che la rendono 
«| oltremodo leggiadra. 
La sala verrà destinata a sede 
‘parziale del’ Museo, che troverà: ‘il 
‘suo completamento nel vicino palaz- 
zo Pretorio) e in 'essa verranno cu- 
stoditi i codici miniati, gli antichi 
reliquiari, le suppellettili di valore 
artistico, nonchè i preziosi arazzi at- 
"tualmente allogati. nella sagrestia 
dei Canonici del Duomo. 
; Qualora si ripristinasse al culto 
| —’‘’l’antica cappella di S. Biagio in que- 
| sta dovrebbero trovare alloggio defi- 
.  nitivo i suddetti arazzi. 


censioni e libri ricevuti © 


BarcELLINI: «In lizza per l’arte» - 
12:19%-©pp. {190% Ed. -Vallecchi, 
Firenze ‘-.L. 600. 


Il volumetto raccoglie scritti di va- 
rie epoche e di lunga e: non ancora 
chiusa polemica contro l’estetismo de- 
cadente e la concezione dell’arte sem- 
plicemente oziosa, quando non è intrin- 
secamente viziosa. 

Torna utile rivedere la posizione del 
Bargellini mentre lo slogan «l’arte per 
l’arte » parve trionfare nel campo del- 
la critica e giustificare l’assoluta indi- 
pendenza dell’arte dal contenuto, dalla 
morale, dalla vita del tempo. 

Il polemista cui non difetta acutez- 
za e forza di logica non perde mai 
serenità e garbo nella discussione, sicu- 
ro del valore dei proprii argomenti di 
verità che non ammettono compromessi 
con lusinghe di mode passeggere. 

Il garbo del polemista rende accette- 
vole anche qualche puntata d’ironia. 

Fondamentali, fra altri, i capitoli 
« Funzione dell’arte: Cercasi contenuto; 
Le radici dell’Arte; Spiritosi; Il trion- 
fo dell’uomo; Il Lee astrattista ». 


LONDRA 


Nella sala del « Cristie » un qua- 
dro attribuito al Greco rappresen- 
tante Cristo che guarisce un cieco 
fu venduto all’asta per la somma 
di circa 65 milioni, 


ONORANZE A 
LUDOVICO POGLIAGHI 


Un apposito Comitato, costituitosi 
per onorare Lodovico Pogliaghi, Ar- 
tista insigne e benemerito cittadino, 
nel compiersi dei cento anni dalla 
sua nascita crede doveroso rievocar- 
ne il ricordo fra i Milanesi e gli al- 
tri Italiani che lo conobbero e ad- 
ditarne l’opera alle nuove genera- 
zioni, promuovendo una Mostra che 
illustri i principali aspetti della sua 
vasta e complessa attività di scul- 
tore, pittore, architetto. 

Contemporaneamente si intende 
pubblicare in suo: onore un volume 
di Saggi d'Arte, nel quale critici, 
storici, artisti, che già hanno assi- 
curato la loro collaborazione ne ap- 
profondiranno il grande apporto al- 
l'Arte nostra. 

La Mostra nel nome di Lodovico 
Pogliaghi intende sottolineare l’ine- 
sauribile svolgimento della tradizio- 
ne classica dell'Arte Italiana, cui il 
nostro Artista restò fedelmente li- 
gio in una vivace genialità d’inven- 
zione e di amore per le antiche ve- 
stigia. 

Questa Mostra troverà la sua de- 
gna sede, nel prossimo mese di mag- 
gio, nelle sale della nostra Antica 
Biblioteca Ambrosiana. 


LA PeinturE Romane (Testi di André 
Grabar e Carl Nordenfalk) - 24x 28, 
rileg. cop. illustr. e plastic. - pp. 230 
- Illustr. a colori 99 - Ed. D’Art Al- 
bert Schira - Geneve. 

Volume VII della collezione « Storia 
comparata della pittura >». 


Dalla pittura precedente il 1000, che 
traverso molteplici influenze ha segna- 
to un nuovo cammino è sorta la ro- 
manica che si estende nelle regioni oc- 
cidentali d’Europa nel ’200 e ?300. 

Essa nonostante le variazioni nazio- 
nali e regionali conserva unità :di in- 
dirizzo. 

Il presente volume che ne studia lo 
stile e la tecnica, il programma icono- 
grafico, la funzione religiosa e sociale 
permette seguirne lo sviluppo nelle due 
principali sue manifestazioni: la pittu- 
ra murale e la pittura dei manoscritti. 

Sino ad oggi non fu presentata que- 
sta pittura sotto i due aspetti e nep- 
pure nella sua espansione geografica: 
a ciò provvede l’opera presente. 

Non è superfluo notare le difficoltà 
dovute superare per la raccolta del ma- 
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‘ teriale sparso nelle. varie regioni e per 


la mancanza nel passato di un suo or- 
dinamento critico. 

Lo sforzo della sintesi pone in evi- 
denza quanto l’estetica romanica abbia 
contribuito ad una comune esperienza 
nell’occidente e nel contempo come ab- 
bia favorito una differenziazione di ori- 
ginalità nelle versioni nazionali e  re- 
gionali. 

Benchè inferiore  all’architettura e 
scultura contemporanee questa pittura 
esprime il grado di una civiltà ammi- 
revole di cui possiamo penetrare la 
grandezza e l’intimità, 

C'è della modernità, sentita da’ cri- 
tici e da artisti di liberi sentimenti, in 
questa pittura murale ammaliata dal- 
l'apporto dell’estro e dell’invenzione for- 
male degli illustratori dei manoscritti, 
i quali nella freschezza delle miniatu- 
re rappresentano la loro fatica rassere- 
nata nella pace del convento o della 
famiglia. 

Epoca di. intenso iervore del pensie 
ro, canto ingenuo della vita quotidiana. 

G. B. 


La Basilica Cattedrale di Todi - Tipogr. 
Porziuncola S. M. degli Angeli (Pe- 
rugia). 


Numero unico in edizione signorile e 
bene illustrato che ricorda: la riapertu- | 
ra del Duomo, dopo anni di restauri, 
insignito del titolo di Basilica minore; 
il giubileo Episcopale dell’Ordinario del | 
luogo; riporta illustrazioni di pitture, | 
suppellettili, sculture di valore artistico, È 
ed in calce pone l’elenco di edifici sa- 
cri costruiti ex novo e restaurati du- 
rante 1-25 anni di episcopato. 


AnceLo RauLe - Il Santuario della B. 
V. di S. Luca in Bologna - Editore 
» librario Arnaldo Nanni > Bologna. 


Storia, descrizione, illustrazione del 
Santuario che ebbe lontane origini dal 
primitivo oratorio di S. Luca e svilup- 
pi successivi e completamento nel se- 
colo XVII sul colle della Guardia vici- 
no alla città. 


MoreTTI Don Corrapo - La Quaresi- 
ma - La nostra Pasqua - Editrice: 
Esperienze Fossano - Messalino della 
Settimana Santa: edizioni Paoline. 


Meditazioni per laici sulla liturgia 
quaresimale e pasquale dedotte dai te- 
mi esposti nelle messe feriali e festive 
del tempo. 

I vangeli propongono i temi, le al- . 
tre parti delle messe sug&eriscono com- 
menti, pensieri, colloqui. Schemi sempli- 
ci e facili a seguire e a. ritenere. 

Il Messalino, in seconda edizione, ri- si 
porta il testo latino secondo il nuovo 
Ordine prescritto col 1956 e tradotto, 
presentato, commentato dal Moretti. 


Mons. Lurcr Mussi - Lo scultore fio- 
rentino Baccio Bandinelli a Carrara - 
Tipografia pistoiese - Pistoia. Memoria. 


ALLARME 


CHIARAVALLE 


Sul bollettino dell'ordine degli architetti di Milano è ap- 
parsa recentemente una nota sulla questione di cui tratta 
l’autore di questo articolo. Siamo lieti di presentare ai 


lo 


orientativo che esso presenta anche al di fuori del caso 


lettori scritto dell’architetto Perogalli, per il valore 


particolare in esame. Caso che ci auguriamo possa ancora 
essere suscettibile dell’attenta revisione qui proposta di una 


soluzione soddisfacente. 


In località chiamata un tempo Rovegnano, e che tuttora 


possiede una propria autonoma fisionomia quale aggre- 
gato urbano, pur se da qualche decennio inclusa nel 
Comune di Milano, sorge una delle tre abbazie italiane 


che portano il nome di Chiaravalle. Le altre due, pur 
non meno importanti, non sono altrettanto popolarmen- 
te note: l’una presso Alseno. in provincia di Parma, co- 
nosciuta soprattutto come « Chiaravalle della Colomba »; 
l’altra nelle Marche, nel tratto di strada tra Falconara e 
Jesi. Dipenderà, forse, dal fatto che tutti i milanesi sono 
vincolati da sentimenti di vivo affetto per la loro Chia- 
ravalle: se si dovesse stabilire una specie di ideale gra- 
duatoria di popolarità e simpatia, la cosiddetta « Ciribi- 
ciacola » (cioè l’enorme tiburio della chiesa) risulterebbe 
probabilmente seconda soltanto alla aurea Madonnina. Tan- 
tè che 
a Tolosa — sfuggirebbe l’occasione di un immediato rife- 
anche 


non vi sarebbe milanese cui — giunto in visita 


rimento con un’altra assai simile torre nolare, se, 


putacaso, fosse del tutto ignaro circa i rapporti storici € 


ON 


archi- 


religiosi del tempo — ancor più stretti di quelli 


tettonici — fra la Francia e l’Italia. 


E? 


stauro della 


comprensibile dunque entusiasmo per il re- 


dell'Abbazia, dalla 


trascuratezza cui era stata abbandonata prima e durante 


ben 


chiesa atto a sollevarla 


la guerra. Felice, poi, l’iniziativa di riportarvi i monaci: 


edificio restaurato all’antico uso 


la redestinazione di un 
non è soltanto la più raccomandabile, ma talora — co- 
me si vede anche quella possibile. Da segnalare con 


vivo compiacimento come il restuaro della chiesa sia stato 
attuato in modo felice. Particolarmente significativo infine 
che 


finanzi 


donatore —- tuttora ignoto, per suo desi- 


il fatto un 


derio — il restauro in corso. 

Parafrasando, anzi invertendo il noto detto popolare, sa- 
rebbe però il caso di dire, a questo punto, che non tutto il 
bene vien per giovare. Meglio precisando: v'è da temere 
di essere attualmente giunti al momento-limite — in senso 


autenticamente positivo del suddetto fiorire di iniziative. 


l’altro — 


Un 


nè di facilissima acquisibilità. Per cui converrà ricorrere 


momento tra particolarmente delicato, 


ad una parentesi nel discorso. 

In Italia non esiste una diffusa cultura architettonica. 
Tanto meno una coscienza, nè una reale conoscenza. del 
restauro architettonico. Fenomeni tanto noti da non abbi- 


sognare di spiegazioni. Può dunque avvenire con una certa 
facilità che la stampa non specializzata come quella 
quotidiana — e l’opinione pubblica (anche in conseguenza 
di quella) non sappiano distinguere fra quanto finora ese- 
guito come dissi da considerarsi positivamente -— e 
quanto si sta per intraprendere, con futuri risultati sui 
naturale, avere 


forse 


lecito, e almeno qualche 


quali è 


dubbio; direi anzi qualche apprensione. 


Veniamo ai ‘fatti. 


Un’abbazia era sempre formata da un complesso di fab- 
bricati, a volte assai notevole per estensione ed impor- 
tanza. Nel Bernardo (che di 


Chiaravalle milanese fu fondatore, nel 1135) una abbazia 


concetto dello stesso San 
doveva costituire una specie di centro completo, equili- 
brato, autonomo, non troppo lontano in fondo — mutatis 
mutandis —- da quanto persegue l’odierna urbanistica. Di 
questo complesso di edifici, Chiaravalle milanese conserva 
intatta la sola chiesa. Era giusto che essa venisse valo- 
rizzata, e per prima. 


altre parti, che per ora meno, 


Trascurando premono 
era pure giusto che per secondo problema si offrontasse 
quello del chiostro. Mentre a Chiaravalle della Colomba 
il chiostro è intero, possiede cioè quattro lati (forse il 
più bel chiostro « gotico » d’Italia), a Chiaravalle milanese 


sì conserva tuttora poco più di un solo lato: quello ad- 


dossate alla chiesa stessa. Gli altri — salvo le testate 
immediatamente vicine al lato conservato — sono andati 
distrutti. 


In ciò sta la essenziale differenza «in partenza » dei 


due elementi: una chiesa che c’è tutta, ed un chiostro 
che c’è solo per un quarto circa, ovvero — come tale 
non c’è, riducendosi —- in sostanza —— ad un portico 
monco. 


La differenza appare chiara a chiunque; ma non sarà 


male precisare che, tutt'altro che risolversi in una sem- 


plice osservazione di marginale importanza, essa pone i 


due oggetti in posizioni grandemente diverse, in certo 
senso persino opposte, ai fini dell’impostazione di un 
restauro serio; tanto sotto il profilo teorico quanto sul 


terreno pratico, attuativo. 

Varrà qui ricordare che, alla scarsa o nulla diffusione 
di una popolare « coscienza del restauro » sopra lamentata, 
l’Italia 
ormai, una delle più avanzate e qualificate posizioni, nel 


può peraltro contrapporre, da parecchi decenni 


mondo intero, per quanto riguarda l’opera dei migliori 


restauratori; ma ancor più per quanto concerne la teorica 
e la critica del restauro architettonico. 

Accogliere con pari entusiasmo il restauro di una chiesa 
esistente quanto quello di un chiostro inesistente -— ap- 
punto come ha fatto la stampa quotidiana — riflette — per 
essere cortesi nelle espressioni -— una tremenda mancanza 
di aggiornamento; dell’ordine però di sessanta-novant’anni. 


Voglio dire che sessanta-novant’anni fa, ai tempi del re- 
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fare un esempio, ai 


(per 
operavano 


stauro romantico tempi, in 


qui il Ma- 


ciachini) si sarebbe riscontrata, fra i due restauri, più che 


cui, da noi, valent'uomini tipo 


altro una differenza di «quantità ». Probabilmente si sa- 


rebbe «liberata » la fronte della chiesa dell’attuale por- 


tico barocco (che invece — e giustamente — il restauro 
testè attuate ha conservato) e non si sarebbe pensato 
sconveniente ricomporre, come allora usava dirsi, «nel 


pristino stile », i lati non più esistenti del chiostro. Gli è 
che 


stauro 


sessanta-novanta anni le cose mutano, ed un re- 


oggi, 
che un Cimitero Monumentale (tanto per stare all’esem- 


in 


romantico, sarebbe anacronistico non meno 


pio del Maciachini) pensato a attuato oggi. Soltantochè. 
per via del mancato «aggiornamento » di cui si diceva, 
la stampa quotidiana, la quale pur non avrebbe mancato 


di accorgersi di striderebbe — pensata oggi — 


un’architettura nuova in «stile gotico italiano », non s’ac- 


quanto 


corge di quanto sia lontana dall’attuale spirito del restauro 


architettonico una ricomposizione stilistica. 


Vogliamo accertarcene? 


Vi sono in Italia leggi per la protezione del patrimo- 


nio monumentale: non però sulla metodologia del restauro. 


siste tuttavia una considerevole trattatistica al riguardo, 
che fa alle di 


Camillo Boito alla fine del secolo scorso, e all’opera di 


vò) 


capo soprattutto aniicipatrici intuizioni 


Gustavo Giovannoni e di Ambrogio Annoni, i massimi 
teorici del restauro di questo secolo in Italia. 
Nell’impossibilità di trattarne ampliamente, cogliamone 


alcuni principi particolarmente interessanti in questo caso. 


di- 


porvi mano, 


Boito: «I monumenti architettonici. quando sia 


mostrata incontrastabilmente la necessità di 
devono piuttosto venire consolidati che riparati. piuttosto 
riparati che restaurati, evitando in essi con ogni studio 
le aggiunte e le rinnovazioni. 

Nel caso che le dette aggiunte o rinnovazioni tornino 
solidità 


riguardino parti 


o per altre 


assolutamente per la 


che 


mai esistite o non più esistenti e per le quali manchi la 


indispensabili 


cause invincibili, e nel caso non 


conoscenza sicura della forma primitiva, le aggiunte o rin- 


novazioni si devono compiere. con carattere diverso da 


quello del monumento... » (1). 


Giovannoni: « Ottenere il minimo necessario per la sta- 


bilità senza esagerazioni di rinnovamento, considerando 


come cosa essenziale la autenticità delle strutture... seguire 
completamenti dati assolutamente certi, 


negli eventuali 


rifuggendo dal trasformare le ipotesi in costruzioni » (2). 


Annoni: «L’avvaloramento non deve essere una falsi- 
ficazione od una mimetizzazione » (3). 

Nè si dimentichi che un’intera generazione — pratica- 
mente quella cperante oggi — si è formata presso le 
scuole di Giovannoni a Roma e di Annoni a Milano, e 
che se per brevità ho limitate le citazioni ai soli maestri, 
si potrebbero « ad abundantiam » citare altri autori, mag- 
giori e minori, i quali — potete starne certi — avranno 
anche differenze di opinioni, tranne che su un punto: 


sulla unanime condanna delle ricostruzioni stilistiche. 


Chiaravalle milanese, Abbazia di S. 
Maria (sec. XII): la parte supersti- 
te del chiostro monastico che si vor- 
rebbe ricostruire in parte con i pez- 
zi e lo stile originale, in parte in 
uno stile pseudo-moderno. 


Che il restauratore debba fermarsi dove iniziano le 
ipotesi è del resto nozione elementare per ogni studente 
d’architettura. 

Ma, oltre alle opinioni singole, è facile produrre opi- 


« Carta del restauro », senza 


IBai 


essere una legge vera e propria, è un insieme di norme 


nioni collettive, ufficiali. 
per condurre restauri, compilata dal Consiglio superiore 
per le antichità e belle arti, tutt'oggi valida e non di- 
sdetta dall’Autorità che 


afferma: «che il problema del ripristino mosso dalle ra- 


nè sostituita la compilò. Essa 


gioni dell’arte e dell’unità architettonica strettamente con- 


col criterio storico, solo quando si 


dati 
da ripristinare e non su ipotesi; su elementi in grande pre- 


giunte possa porsi 


basi su assolutamente certi forniti dal monumento 


valenza esistenti anzichè su elementi prevalentemente 


Nuovi ». 
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che 


chiari, e 


Parole e concetto che sembrano assai 


calzano quanto mai al caso nostro, cui potrebbero essere 
perfettamente applicate. 
Invece no. A Chiaravalle milanese stando alla stampa 


quotidiana (che allegramente acconsente) si sta per fare 


esattamente il contrario. Esiste un solo lato? Altri due 
lati si fanno — che diamine! coi pezzi di ricupero, e 
con altri pezzi nuovi. 

Di quanti pezzi di ricupero si disponga non si dice. 
Che non si sappia dove tali pezzi esattamente fossero, 
e che quindi ci si appresti a ricollocarli in posizione ai- 
bitraria, non ci si preoccupa. Che inventare pezzi nuovi 


significhi quanto di più falso giacchè in questo tipo 


di chiostri colonne e capitelli non si ripetono costante- 


mente uguali — non merita tener conto. 


Ed il quarto lato infine si farebbe tutto ex-novo, epperò 
(oh amenità!) con strutture nuove che accennano le linee 
di quelle antiche. Stando così le cose era più che na- 
turale che 
e degli architetti si verificasse (4). A queste si risponde che 


qualche obiezione nel mondo degli studiosi 
i quattrini ci sono, che la Sovrintendenza ha approvato, 
che quel che conta è di agire a ragion veduta e in tutta 
coscienza. Che il restauro si giustifichi sul piano culturale 
pare non valga invece la pena dimostrarlo. 


Ma, 


considerazione le «ragioni» addotte. 


per amor di ragionamento, si prendano pure in 


Il finanziamento. Da un punto di vista generale disturba 
-- qualunque sia la loro provenienza .e qualunque uso 
pratico l’edificio debba assolvere — che dei danari vengano 
spesi. a costruire un monumento falso, quando nella stessa 
«ricca» Lombardia altri monumenti, anche fra i più im- 
portanti, vanno alla malora per incuria. E nel caso par- 
di macchiare 


si arrischi 


ticolare disturba che con un 
restauro di dubbia ortodossia — un gesto altamente mu- 
nifico. Ciò è contrario allo spirito stesso di un tal gesto, 
che merita un alto riconoscimento e non certo di correre 
l'avventura che si possa magari dire, domani, che sarebbe 


stato meglio non si fosse verificato. 


La Sovrintendenza. Ai funzionari di questi organi va at- 
tribuita molta considerazione da tutti, specialmente oggi, 
se pensiamo a quanto lavoro essi hanno svolto in brevi 
anni, e con scarsi mezzi, a favore di un patrimonio mo- 
numentale immenso, ma assai trascurato, in buona parte 
danneggiato dagli eventi bellici. Se però noi ci dovessimo 
fare una opinione di loro esclusivamente sotto il profilo 
di ciò che talvolta essi hanno approvato e che altri ha 
fatto, giungeremmo a farci una opinione del tutto opposta 
a quella testè espressa. Comunque una approvazione ad 
un progetto strappata ad una Sovrintendenza non sancisce 
affatto un restauro come buono. Sarebbe quasi come dire 
che tutte le costruzioni che vengono fatte debbano giu- 
dicarsi buone architetture, in quanto approvate dalle com- 


missioni edilizie. 


Ragion veduta, coscienza. Chi scrive non ha alcun diritto, 


e nemmeno alcun motivo, di pensare che chi ha predisposto 


(1) Camillo Boito, Relazione al Congresso degli ingegne- 
ri e architetti italiani, Roma, 1883. 


(2) Gustavo Giovannoni. Il restauro dei monumenti, Ro- 
ma, 1946 (?). 


(3) Ambrogio Annoni, Scienza ed arte del restauro ar- 
chitettonico, Milano, 1946. 


(4) Atti del collegio regionale lombardo degli architetti, 


aprile 1958: «Se una tale ricostruzione si facesse, si 
commetterebbe oltre allo spreco una grossa scioc- 
chezza, di cui tra l’altro intenditori e visitatori 
riderebbero: con poco vantaggio non solo per l’insigne 


monumento, ma per la città cui appartiene ». 
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il rifacimento del chiostro di Chiaravalle abbia agito in 
cattiva fede. Anzi, è del tutto conscio che sta dissertando 
su un progetto di restauro senza averlo visto (non fu 
pubblicato, nè si era tenuti a pubblicarlo), e traendo ciò 
che dalla 
specializzata. Il che potrebbe anche definire un precesso 


alle intenzioni. Non v'ha dubbio che un giudizio espresso 


sa stampa quotidiana, cioè una stampa non 


a restauro compiuto, non soffrirebbe di quella dose di 
rischio, e anche di indiscrezione, che a queste righe s) 
può attribuire. 

Per contro esiste un precedente a causa del quale, ta. 
cere e aspettare che si compia il fatto (cioè ridursi 
quando non vi è più alcuna possibilità di rimedio) ap» 
pare -- più che ottimista — atteggiamento non troppo 
intelligente. 

Al Sant'Ambrogio milanese, subito, dopo la guerra, si è 
salvata la Canonica Bramantesca; quindi sì è proceduto 
ad un encomiabile restauro statico della fronte e del qua- 
driportico della chiesa (4); anche qui si giunse però ad 
un punto-limite: la terza fase dei lavori, cioè la costruzione 
di un secondo lato, non mai esistito, della suddetta « Ca- 
nonica », costituisce (con la ricostruzione del Ponte di 
Pavia) quanto di peggio si sia compiuto in questi anni in 
Lombardia in materia di restauro dei monumenti. 

Le circostanze hanno troppo fattori in comune per non 


far temere che i gravi errori commessi nel recente passato 


non servano nemmeno a farne evitare degli altri. Non 
si può attendere, ogni volta, a orecchie, occhi e bocca 
chiusi, che monumenti tanto importanti vengano irrime- 


diabilmente compromessi. 
A proposito: nel momento in cui questo scritto viene 
Chiaravalle 


Chi vi opera è appena, ma ancora in tempo 


pubblicato, a la situazione compromessa an- 


cora non è. 
a ripensarvi. Qualora però, per trascuratezza, per punti- 
glio, o per altro, ciecamente si proseguisse nella strada 
intrapresa, ed un altro guaio del tipo di quello compiuto 
a SanUAmbrogio si verificasse, chi lo avrà voluto si 
di 


sponsabilità molto grave. Troppo grave, per poter ancora 


as- 


sumerà fronte alla cultura ed agli uomini una re- 


sostenere di aver agito «a ragion veduta e in tutta co- 
scienza ». Si tratterà di vera e propria colpa. 


CarLo PEROGALI.I 


Italia nostra, maggio-giugno 1958: «L'Abbazia di Chia- 
ravalle sta per essere restaurata in modo così radicale 
che la profanerà nel suo carattere più essenziale». 


Il Mondo, 17 giugno 1958 (Antonio Cederna): «...Ben di 
peggio sta capitando all’illustre Abbazia di Chiaravalle 
milanese... Avremo un nuovo chiostro, un nuovo refettorio, 
una nuova sala capitolare, una nuova vanonica attaccata 
all'antica facciata, ecc. il tutto, compresi i servizi igienici, 
in un imprecisabile stile neo-cistercense. L'autore di questo 
gran falso è F. Reggiori... ». 


0 


(5) Pubblicato in Architettura-cantiere, n°. 


cura dì Renato Bazzoni. 


3 1958} 


a 


Mario Molteni 
Annunciazione, 


AIUTIAMO I GIOVANI 
AD ORIENTARSI 


, scultore, 
creta 


Milano. 
modellata. 


MARIO MOLTENI 


Mario Molteni nacque a Milano il 13 maggio 19835. 
Giunto all’età di lavoro, dopo un periodo di manova- 
lanza in un cantiere, passò alle dipendenze della Fab- 
brica del Duomo della capitale lombarda. 

Nei cantieri della Fabbrica, tra una selva di sta- 
tue calate dal Duomo, perchè rovinate dal fulmine 
o corrose dal tempo, Mario prese a modellare la cre- 
ta, sentendo sorgere sempre più prepotente in sè me- 
.desimo la passione per la scultura. I primi rudimen- 
ti di questa forte, nobilissima arte, li apprese da 
Mario Bassetti un modesto e onesto statuario del 
Duomo, il quale, vista la buona disposizione del gio- 
vane, lo consigliò di iscriversi ai corsi serali della 
Scuola d’Arte del Castello. In codesta Scuola, il Mol- 
teni realizzò le sue prime vittorie. Entrato a far 
parte del mondo dell’arte, si convinse sempre di più 
che quella dello scultore era la sua strada. Ma ca- 
pì anche quanto fosse dura, aspra, la via ch'egli vo- 
leva percorrere. Il suo cuore di ragazzo animoso — 
per sua e nostra fortuna — però non cedette davan- 
ti alle difficoltà, alle incomprensioni, ai dileggi che 
sempre accompagnano coloro che vogliono alzarsi dal- 
la mediocrità. 

Trovata la strada e compreso che avanzare in es- 
sa non era facile, il giovane muratore si mise a stu- 
diare e ad esercitarsi sul disegno e nelle modella- 
tura della creta, onde riuscire a rendere il suo mon- 
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do interiore, a dare forma plastica a quanto gli ur- 
geva dentro. Perchè la scultura — osserva giustamen- 
te il Nicodemi — non è un’arte che si presti molto 
a chi vuol conquistarla con le sue sole forze. Richie- 
de conoscenze del disegno, pratica di materiali, mo- 
delli, ambienti adatti al lavoro, e difficilmente si rie- 
sce a spiegarsi come un giovane artista, armato sol- 
tanto di fede nelle proprie possibilità, di tenacia, sap- 
pia dare alle scoperte che accompagnano le sue espe- 
rienze, una definizione originale. Troppe volte acca- 
de di vedere giovani capaci di compiere lavori, an- 
che di una certa mole, rifacendosi a maniere di mae- 
stri o di artisti dai quali ebbero colpita la fantasia, 
e di meravigliare, quindi, con la facilità dell'appren- 
dere a piegarsi davanti a forme di cui non hanno 
intese le ragioni. 

Tanto maggiore si fa l'ammirazione quando è dato 
di assistere al prodigio di un giovane che presenta 
il raro fenomeno di raggiungere sicurezza ideativa ed 
esecutiva soltanto con l'impegno di tutto se stesso 
nelle sue opere. Viviamo oggi in un tempo nel qua- 
le una infinità di artisti si limita a dare prova di 
infantilismi e di puerilità, alle quali qualcuno, criti- 
co o semplice amatore di forme d’avanguardia, attri- 
buisce importanza di rivelazioni, e molti altri rica- 
mano furbi e pazienti attorno a qualche stilismo, a 
qualche riuscita. prima invenzione. 


Di fronte a condizioni di questo genere che trova- 
no favore anche nel mondo ufficiale e che, penetran- 
do nel seno stesso delle Accademie di Belle Arti, 
fanno perdere fiducia e disorientano molti giovani, 
ecco Mario Molteni, un giovanissimo che tocca sol- 
tanto il suo ventunesimo anno e riesce ad osservare 
con tanto esatto rigore ogni forma da sentirla nelia 
sua evidenza plastica, da renderla con una verità che 
s'illumina di poesia e di grazia, che si ordina in ar- 
moniosi ritmi compositivi. 

Queste doti di poesia e di grazia, di musica e di 
sentimento, rifulgono ormai in tutte le opere di Ma- 
rio Molteni e sempre con maggiore evidenza. 
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Recentemente, prima di partire per il servizio mi- 
litare, nel suo studio disadorno, egli mi dichiarava il 
suo amore per la creta, per il marmo e per il bron- 
zo, la sua venerazione per il mestiere delio scalpel- 
latore, l’intima gioia che prova tutte le volte che si 
appresta a modellare una testa di bimbo, un ritrat- 
to, una medaglia, una figura sacra. 

Va notato che il Molteni considera il corpo uma- 
no con rispetto, come fosse la più bella architettu- 
ra di Dio. Egli infatti è profondamente persuaso che 
la scultura è la più appassionata e, a un tempo, 
controllata esaltazione delle proporzioni e dell’armo- 
nia della forma umana, che è tabernacolo di una ani- 
ma immortale. 

Per riuscire a' rendere sempre meglio questa ma- 
gnificenza corporea, Molteni lavora accanitamente per- 
chè vuole riuscire a presentare in modo degno la fi- 
sionomia fisica dei suoi model!i: bimbi del popolo o 
vecchi signori, senza scivolare nella foto-scultura; ol- 
tre ad osservare e a rendere i caratteri, i lineamen- 
ti di un volto, di una fronte, di una nuca, il taglio 
degli occhi e l’espressione di una bocca, colla sua 
plastica semplice e scoperta, immune da ogni truc- 
co e gioco, egli vuole arrivare tranquilio e sicuro al- 
l'aderenza del vero, ma anche a far trasparire le 
forze interiori dell'animo, 

E’ per tutti questi motivi che Molteni non inizia 
mai una scultura se non ha, studiato a fondo il sog- 
getto con parecchi disegni fatti dal vero, cui conti- 
nuamente ricorre durante la creazione dell’opera. Egli 
non ammette che il «vero» non lo si debba inter- 
pellare. « Per una buona scultura — sono sue paro- 
le — il vero è indispensabile: facendo arbitrariamen- 
te si incorrerebbe in errori madornali, nella costru- 
zione generale che, all'esame critico, risulterebbero 
evidentissimi e imperdonabili ». 

Durante l’ultimo colloquio che ho avuto con lui, gli 
ho chiesto se, all’inizio, ha guardato molto la scul- 
tura dei nostri maggiori artisti e se si è esercitato 
copiando le stesse. 

«Non ho mai avuto tempo per dedicarmi alla co- 
pia di modelli scelti tra i classici s'intende 
ma ho sempre considerato questa attività molto. uti- 
le per capire a fondo moltissime cose che, al solo 
esame teorico sia pur continuo, possono venir tra- 
scurati o addirittura nemmeno osservati. 

Non ho però particolare simpatia per uno o l’al- 
tro dei Maestri antichi: ciascuno di essi è grande nel 
proprio mondo; così come non ho nessuna fortissima 
preferenza per qualcuno degli scultori contemporanei ». 

Avendo notato che molte {è belle) sono le scultu- 
re religiose uscite dalle prodigiose mani di Molteni, 
gli rivolsi un’altra domanda. Come sente, come con- 
cepisce l’arte sacra? 

« Molto avrei da dire sul come concepisco la scul- 
tura religiosa. Le dirò solo che ogni qualvolta che 
mi accingo alla raffigurazione di scene o figure aven- 
ti questo carattere, è sempre per me un compito ar- 
duo per l'affascinante mistero che circonda la figu- 
ra di Gesù, della Vergine o dei Santi. E’ .un_traspor- 
to il mio che diventa a volte sofferenza, specialmen- 
te quando devo raffigurare la divina immagine dei 


Cristo, che sento tanto chiaramente sotto ogni 
aspetto ». 
La divina bellezza del « Cristo in croce» avente 


nello sfondo le figure a bassorilievo delle pie donne, 
dimostra che la migliore scultura del giovane arti- 
sta milanese nasce proprio dalla misura e dalla con- 
tenutezza di ogni arbitrio formale: cioè dalla lealtà 
colla quale ogni lineamento, ogni contorno e ogni fi- 


_! 


Mario Molteni, scultore, Milano. In questa e nella pagina di 
fronte: Studi di una via crucis: particolari della crocifissione 
e della condanna. Il giovane artista pare qui conteso tra una 
immediata freschezza di tratto ed una compiaciuta morbidezza 
di modellazione. 
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Mario Molteni, scultore, Milano. X Stazione: 


il pannello ed un particolare del Cristo. 


gura sono fissati e definiti perchè 
vibrare sempre. 

Una commozione ancora più grande la provai din- 
nanzi alle altre sculture sacre del Molteni: la soa- 
ve, delicata « Annunciazione », il « S. Francesco che 
bacia il lebbroso >, e soprattutto «La condanna di 
Gesù » e la « Deposizione dalla croce >». In queste ul- 
time sculture, l’arte di Molteni si è fatta più per- 
sonale, più libera, acquistando movenze nuove ed un 
pathos molto intenso. La bellissima testa del Cri- 
sto condannato da Pilato. è un pezzo che può vive- 
re a sè tanto è carica di sentimento, di vita, di pa- 
timento virile. 

La fierezza di Pilato che sta in cattedra dinnanzi 
al divin Maestro, è di gran lunga superata dallo 
sguardo, maestoso e mansueto ad un tempo, che il 
divin Condannato rivolge al suo Giudice. In queste 
due figure è rappresentato l’incontro di due forze an- 
titetiche: l’incontro delle forze dello spirito con quel- 
le della materia. 

E’ la forza di Dio che guarda alla pochezza del- 
le forze umane. Il pensiero corre ai versetti del Sal- 
mista: «Farai salva, o Signore, la gente umile, e 
umilierai gli occhi dei superbi; poichè, chi è Dio al- 
l’infuori di Te, Signore? » (salmo 17). 

Va inoltre fatto notare che Mario Molteni è giun- 
to a questa maturità artistica a poco più di vent’an- 


possano vivere e 
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ni. E — scrive Giorgio Nicodemi che ha il merito di 
avere scoperto e segnalato questo giovane artista — 
da un giovane di ventun anni, in genere, si può sol- 
tanto pretendere che dimostri di avere imparato ciò 
che i suoi maestri gli hanno insegnato, e che sap- 
pia, di fronte ad un modello, ricavare, con personale 
autonomia, le qualità che questo presenta. Quanto 
farà di più, senza cadere nel letterario, senza sfor- 
zare nei sensi del poderoso e della leziosaggine, po- 
trà apparire come una promessa, come un punto di 
partenza da considerare nei successivi sviluppi per 
riferimento di giudizi. Ma quando, a vent'anni, un 
giovane porge esempio della sua padronanza dei mez- 
zi plastici offrendovi una testa di. ragazzo di una mo- 
dellazione squisita, e sensibile tanto da ottenere, con 
la evidenza assoluta del modello, il sentimento rac- 
colto e lievemente malinconico di un giovinetto che 
sta pensando, e persegue, chiuso in sè uno di quei 
profondi atti di vita di cui può avere coscienza soi- 
tanto chi li compie, il discorso deve necessariamente 
farsi grave, e la rivelazione dell’opera d’arte susci- 
ta il desiderio di entrare nel mondo che l’artista si 
accinge a descrivere, ad ordinare, cioè, secondo una 
propria intelligenza della Natura e delle forme, la 
sua diretta capacità espressiva con le proprie intui- 
zioni >». 

La realtà della sua scultura si idealizza così nella 
perfezione del modellato, e diventa canto, sinfonia, 
bellezza. 

Cosa si può pretendere di più in questo nostro tem- 
po in cui l’arte si abbandona ad ogni ibridismo? 

BARATTI 
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E° 


FRANCO VASCONI 


Franco Vasconi, pittore, Milano. 
Sopra: S. Maria Goretti, pala ad 
olio. A destra: S. Antonio aba- 
te, particolare. Le molte remini- 
scenze stilistiche lasciano intrav- 
vedere nei lavori di Vasconi uno 
stile personale contenuto e la- 
tente, più evidente nei lavori 
di carattere profano, e in cui 
vorremmo incoraggiarlo per ren- 
dere più sentita e profonda la 
sua produzione sacra. 
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Veramente il discorso su Franco Vasconi lo 
avevamo pensato di impostare a seguito della 
nostra inchiesta, se così si può chiamare se- 
condo l’uso in voga, iniziata sotto l’insegna di 
S. Lazzaro; poichè stando alla sua più alta am- 
bizione, Franco Vasconi è un pittore di chiesa, 
di quelli anzi di cui abbiamo parlato e che deb- 
bono la loro formazione liturgica alla scuola 
Beato Angelico. 

D'altra parte il suo freschissimo slancio, la 
sua passione per l’arte sacra, la verginità vor- 
rei dire della sua pittura, non tocca «da ser- 
vo encomio » alle « altrui problematiche », co- 
me bene ha rilevato il Morlotti, fanno ancora 
di lui, sposo e padre di una bimba attorno cui 
si incarna in modulate variazioni l’ideale pitto- 
rico dei suoi quadri, un giovane, la cui vicinan- 
za al giovanissimo autodidatta Mario Molteni, 
anche se fortuita, non torna a discapito. 

E realmente mi parrebbe di vedere un cer- 
to dualismo nell'opera pittorica dell'amico Va- 
sconi, impegnato da una parte in una entusia- 
stica indagine pittorico espressiva che spesso si 
esprime nei pacati paesaggi o nelle suggestive 
vignette familiari, e dall’altra nelle grandi de- 
corazioni murali di chiese e battisteri, in cui 
egli affronta con devoto ossequio alla tradizio- 
ne le composizioni assai più impegnative e va- 
ste dei temi liturgici imparati a conoscere ed 
apprezzare nella scuola. 

Nelle composizioni liturgiche (vedi il Batti- 
stero di Corsico e quello di S. Agostino in Mi- 
lano, la pala della cappella della Stazione Cen- 
trale pure a Milano, la chiesa di Castelnuovo 


Bormida, la cappella del Carmine nella parroc- 
chiale di Limito e i cartoni per gli affreschi 
della chiesa di Cumignano sul Naviglio in quel 
di Cremona), Vasconi non porta, e credo non 
abbia sinora voluto o potuto portare il mag- 
giore contributo della sua genialità, essendo 
congenita a queste sue opere una certa timidi- 
tà nell’accostare ad una tecnica disinvolta e un 
po’ sbarazzina dei temi da troppo tempo trat- 
tati classicamente e ieraticamente. E questo fat- 
to depone certamente a favore della sua serie- 
tà e del suo ossequio alle diffuse preoccupazio- 
ni che insistono su chi oggi commette opere di 
decorazione di chiesa, tuttavia non ci impedisce 
di apprezzare i valori pittorici ed espressivi (ri- 
petiamo) che Vasconi infonde ai suoi studi ed 
ai lavori di cavalletto. 

Ho tuttavia presenti alcuni lavori in cui mi 
pare che l'artista abbia tentato la sintesi dei 


suoi due mondi, e precisamente il quadro inti- 
tolato « la preghiera », soggetto libero da qua- 
lunque schema iconografico, e una pala per S. 
Maria Goretti, soggetto che la pessima icono- 
grafia imperversante rende quanto mai difficile 
a trattarsi. Qualcuno infatti anche qui ravvise- 
rà una intonazione ritrattistica o addirittura 
aneddotica meno confacente al soggetto sacro, 
e tuttavia noi crediamo che Vasconi ci darà le 
cose più belle di soggetto sacro, quanto più si 
sforzerà di sentire in modo nuovo, con perso- 
nale sofferenza, i temi antichi della letteratura 
liturgica, mettendo a servizio di tale produzio- 
ne, tanto il suo spirito religioso come le sue 
esperienze e le sue conquiste squisitamente pit- 


toriche. i £ : 
Don Valerio Vigorelli 


Franco Vasconi, pittore, Milano. So- 
pra: Battesimo di Gesù, affresco nel 
battistero di Corsico, chiesa parroc- 
chiale. A sinistra: Affreschi del bat- 
tistero della chiesa parrocchiale di 
S. Agostino in Milano. Sotto: parti. 
colare della stessa decorazione. 


THEATRICA 


LA SCRITTURA DELLA 
SECONDO RUDOLF VON 


Come vi è un alfabeto di venti 
e una lettera per scrivere le pa- 
role e un gruppo di sette note per 
registrare la musica, così Rudolf 
ven Laban ha nove — o, se vo- 
gliamo sciogliere i raddoppi — 
dodici segni o simboli per rap- 
presentare la danza. Essi sono di- 
sposti sopra un rigo uguale a 
quello della musica, ma tenuto 
verticalmente: per miglior visibi- 
lità sono state tolte la seconda e 
la quarta linea; ma chi scrive sa 
che sempre esse esistono. 

Simbolo base per il movimento 
del corpo è il rettangolo modifica- 
to in diversi modi per indicare la 
direzione, la durata e la dinamica 
del movimento. La direzione è in- 
dicata dallo schema di un dito in- 
dice (nei casi di movimenti avanti 
e indietro) e da appropriate figu- 
re angolari che stanno nel rettan- 
golo. La durata è rappresentata 
dalla lunghezza del simbolo. | li- 
velli sono indicati dal colore; il 
simbolo riempito di nero signifi 
ca che la parte del corpo in que- 
stione è bassa; il simbolo a trat- 
teggio indica posizione alta, ed il 
simbolo bianco con un puntino, al- 
tezza media. L'intensità si esprime 
come nella musica; con segni di 
crescendo e diminuendo all'infuo- 
ri del diagramma. 

I movimenti dei piedi (o di altro 
membro portante, come le ginoc- 
chia, se il corpo è inginocchiato) 
sono significati con simboli an- 
nessi all'una o all'altra parte del- 
la linea centrale. Fer esempio: Il 
diagramma A rappresenta un pas- 
so avanti con il piede destro e 
‘un passo avanti con il sinistro. Poi 


È p 


Cc 


che i simboli sono bianchi, vuol 
dire che il livello è medio, cioè 
che si tratta di un passo normale. 
Il movimento delle gambe, cioè il 
movimento che non comporta pe- 
so, è indicato con segni aderenti 
alla parte interna delle due linee 
laterali. 

Altri moti della gamba, che toc- 
cano il suolo, ma non comporta- 
no peso, si indicano con un un- 
cino che dal simbolo va verso la 
colonna di sostegno o asse della 
figura. Nel diagramma B è rap- 
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presentata l’altalena della gamba 
destra avanti e indietro. 

Aderenti all'infuori delle due 
linee del diagramma stanno i sim- 
boli corrispondenti ai moti della 
parte superiore del corpo: il torso, 
il torace, la cintura pelvica. Il dia- 
gramma C mostra il torace china- 
to in avanti e poi a destra. 

Di là di queste linee, quasi ade- 
renti ad una linea esterna al dia- 
gramma, sono indicati i movimenti 
delle braccia. Il diagramma D rap- 
presenta il sollevarsi del brac- 
cio destro in avanti e poi a destra. 
Il livello del braccio è medio, cioè 
esso è posto orizzontalmente al- 


l'altezza della spalla del danza- 
tore. 

In parte al diagramma si trova- 
no i simboli per indicare i moti 


delle mani, delle dita, del capo 
e il modo di maneggiare i diversi 
accessori della scena (spada, velo, 
coppa, strascico ecc.) Il diagram- 
ma E mostra l'ondeggiare di una 
mano in sù e in giù. Un « pre- 
simbolo » è collocato davanti al 
simbolo del movimento per indi- 
care quale è il membro in azione 
(nel diagramma: la mano). 

Allo stesso modo il presimbolo 
del capo è collocato davanti al 
simbolo dei movimenti che riguar- 
dano il capo. Nel diagramma F 
‘a testa è prima inclinata a destra 
e poi ritorna a sinistra. 

tceco i segni usati per indicare 
la specitica parte del corpo che è 
in gioco: 

(Tavola 1) 


Nel diagramma, tenuto generi- 
camente verticale, si legge dal 
basso all'alto. La linea centrale 
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SINISTRA . DESTRA 


rappresenta l'asse del corpo uma- 


no e qualunque simbolo scritto a 
destra di essa indica movimenti 
eseguiti con la parte destra del 
corpo e, qualunque simbolo scrit- 
to a sinistra di essa indica movi- 
menti. eseguiti con la parte sini- 
stra. Nella figura a destra della 
tavola | è rappresentata una bat- 
tuta di quattro tempi. All’inizio i 
due piedi sono riuniti, le braccia 
cadenti; nel tempo della battuta si 
compiono quattro passi in avanti 
e il braccio viene portato in alto 
a sinistra, mentre il braccio destro 
viene portato lateralmente ad al- 
tezza normale della spalla. In ogni 
simbolo troviamo così addirittura 
tre indicazioni, cioè quale parte del 
corpo va mossa, in quale tempo ed 
in quale direzione. Nella stessa 
tavola, in basso, il diagramma è 
posto orizzontale per poterlo ac- 
costare alla frase musicale, pari- 
menti di quattro quarti, corrispon- 
dente al gesto registrato. 

Con questi semplici mezzi è 
possibile notare il movimento nel 
tempo e nello spazio, in tutte le 
direzioni e nella sua dinamica, da 
cui deriva l’espressione. Nella sua 
forma essenziale il sistema può 
essere appreso facilmente, ma per 
usarlo in tutti i diversi casi della 
danza si richiede uno studio di- 
ligente. 

| primi annotatori del movimen- 
to della Rinascita ai tempi moder- 
ni usavano aiutarsi con parole o 
con disegni; il sistema Laban ba- 
sta a se stesso. 


(Tavola II) 


Si vede alla tavola Il la Cine- 
tografia messa in confronto con 
la scrittura di Thoinot Arbeau, a 
proposito di un antica danza rea- 
lizzata da Antonella Padovani, del- 
la scuola di scenografia all'Acca- 
demia di Brera, nel 1957. 


(Tavola III) 


Alla tavola III la Bourgogne di 
Pécour è registrata col sistema di 
Feuillet, nel secolo di Re Sole, 
e poi col sistema Laban. Feuillet 
segnava la direzione del cammino 
e a fianco di essa indicava i passi 
di danza e le varie posizioni da 


Nella pagina di fronte: Esempio di trascri- 
zione per atteggiamenti di preghiera. 


Tavola ©: 


piedi uniti 


peedi uniti 


piedi uniti 


pie di unità 


prendere. Il suo sistema non po- 
teva certo dirsi autonomo e suffì- 
ciente a se stesso, come il mo- 
derno. 

In America, in onore di Rudolf 
von Laban, si è coniato, invece di 
Cinetografia, la denominazione «La- 
banotation ». Essa, perfezionata 
prima di tutti dal suo alunno Al- 
brecht Knust, che vi ha speso tut- 
ta la vita, è ormai adottata nelle 
scuole di danza delle principali 
nazioni civili. Coreografi di fama 
mondiale, come Kurt Jooss se ne 
valgono per fissare le loro crea- 
zioni. Un'ampia letteratura esiste 
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muovere al corpo VERSO destra. 


muovere il corpo verso destra. 


muovere il corpo verso sinistra 


muovereil corpo verso sinistra, 


sr esegue mettendo dietro il 
piede sinistro e lasciando il 
destro dove sitrova .la punta 


rivolta verso il basso 


ormai al riguardo, in tutte le lin- 
gue colte. Attualmente all’Esposi- 
zione Universale di Bruxelles, nel 
Padiglione tedesco è esposta la ci- 
netografia di Laban con una pagi- 
na della partitura della « Tavola 
Verde » di Kurt Jooss e due ta- 
belloni come si usano nell’insegna- 
meento in classe o nelle dimostra- 
zioni dei Congressi; infine con 
la partitura intera di un balletto. 

La notazione cinetografica può 
essere depositata per i diritti d’au- 
tore come il libretto d'opera e il 
copione musicale. Una stessa co- 
reografia può venire eseguita con- 
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THEATRICA OPERE: 


Per limiti di spazio, e non volendo frazionare il testo in troppe puntate, 
la continuazione del dramma: « L'arca dei figli smarriti » di René Rabault 


proseguirà nel prossimo fascicolo di Theatrica che uscirà col numero 
7 di Arte Cristiana. 
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temporaneamente in Teatri lonta- 
ni e la scrittura è in grado di 
garantirne la perfetta esecuzione. 

Così lo studio della danza esce 
dall'empirismo cui soggiacque per 
lungo tempo e prende un carat- 
tere ad un tempo stilistico e scien- 
tifico. 

Il regista di danza Giorgio Ba- 
lanchine, deciso a registrare tutta 
la sua produzione passata e futura 
ne ha dato incarico al Dance No- 
tation Bureau, fondato a New York 
nel 1940 e diretto da Ann Hutchin- 
sen. Un accordo simile ha fatto 
il New York City Ballet per tutto 
il suo repertorio; opere di Doris 
Humphrey, Martha Graham, Hanya 
Holm, Eugene Loring, Antony Tu- 
dor, Jerome Robbins e Federico 
Ashton sono state o saranno fra 
breve registrate. L'ufficio di New 
York si trova imbarazzato a forni- 
re il personale esperto per tanta 
richiesta... 

In Italia il problema della Scrit- 
tura del Movimento è collegato 
con quello della riforma della dan- 
za. Si esige infatti una originale 
creatività perchè si senta il biso- 
gno di fissare le proprie idee e 
vederle rappresentate con stilistica 


PISCSIone. Cesca Bozzi Sicione 


Nota - Alcuni dei diagrammi e del- 
le descrizioni qui riprodotti sono 
tolti dall'articolo di John Martin, 
dal titolo: « They score a Dance 
as Others Do Music ». 

John Martin fu per circa vent‘anni 
critico del « The Times » di New 
York. 


ERRATA - CORRIGE: 


Nell'ultimo fascicolo di Theatrica 
siamo incorsi in varie gravi sviste 
specie di impaginazione: L’artico- 
lo: la musica de «La Madre e i 
Sacramenti » andava in « Theatrica 
cronaca ». Per scarsità. di spazio 
l'articolo è stato pubblicato incom- 
pleto: a pagina 112 dell’attuale 
fascicolo, prosegue e terinina. 
In « Theatrica Opere », a pagina 87 
non è stato riportato il titolo del 
lavoro di Eva Tea: Maria e la 
Penitenza citato nel sommario. 

A pagina 92 è stato dimenticato 
l'avviso: (continua). 


WWSATKRICA SCIENTIFICAS 


IL «GOETHEANUM» E L'EURITMIA 


Invitata da « Arte Cristiana » a 
parlare del « Goetheanum » sede 
della « Libera Università di Scienze 
dello Spirito » — che si eleva sul 
colle di Dornach, in Svizzera pres- 
so Basilea — e delle manifesta- 
zioni d'arte che vi si svolgono, 
sono lieta di aderire, nella fiducia 
che le mie esperienze personali, 
attinte a quei centri di studi, che 
aprirono a me nuovi ampi orizzon- 
ti, abbiano a destare interesse in 
altri cercatori di bellezza, di verità 
e di bontà, ch'io ritengo le forze 
armonizzatrici dalla cui perfetta 
fusione unicamente può scaturire 
un'arte vera. 

Ero una giovinetta quando il 
mio destino mi trasferì da Milano 
a Basilea. Ogni giorno, sotto il co- 
cente sole estivo, oppure calpe- 
stando alti strati di neve, salivo 
verso il sommo del colle di Dornach 


per avviarmi a quello che fu il. 


primo Goetheanum, non ancora 
il « Goetheanum » attuale, la cui 
poderosa mole si impone oggi al- 
lo sguardo del visitatore. Ogni vol- 
ta che venivo accolta sotto la vol- 
ta delle due ampie cupole semi- 
sferiche, dipinte in limpidi toni di 
colori che sovrastavano la più gran- 
de, la sala per gli spettatori, la 
più piccola il palcoscenico per 
le rappresentazioni, compresa di 
una crescente meraviglia, capivo 
sempre più chiaramente che là 
dentro oltre che molto da ammi- 
rare, v'era moltissimo da impara- 
re. E così fu. 

Lo spunto iniziale alla costruzio- 
ne di quel primo edificio mosse 
dall’intento di rendere in forma 
sceneggiata la favola di Goethe 
« Il serpente verde e la bella Li- 
lia », ma si concretò poi nell’aspi- 
razione di offrire un ambiente ade- 


guato alla rappresentazione dei 
Drammi. Misteri di Rudolf Steiner, 
il fondatore della Società antropo- 
sofica. | soci stessi vollero che fos- 
se edificato, e spontaneamente sa- 
crificarono ingenti somme di de- 
naro e vi dedicarono la loro in- 
defessa opera manuale sotto la 
guida di Rudolf Steiner, che ne 
fu l'ideatore. Si ergeva su di un 
vasto basamento di cemento arma- 
to ed era costruito tutto in legno 
di varie qualità pregiate, scolpito 
a mano sia esternamente che al- 
l'interno dagli zoccoli ai capitelli 
delle colonne, agli architravi, alle 
volute dei portali, alle arcate delle 
finestre a trifora. Queste avevano 
vetrate monocrome, le cui signifi 
cative figurazioni risultavano dai 
differenti spessori della lastra, in- 
cisa con uno speciale procedimen- 
to, quando erano attraversate dal- 
la luce solare, e nella simmetrica 
successione delle tonalità, che va- 
riavano, procedendo dall'ingresso 
al palcoscenico, creavano una sin- 
fonia di colori. Un gioiello archi- 
tettonico, che costò dieci anni di 
assidua dedizione e che in una so- 
la notte — la notte di San Silve- 
stro dell'anno 1923 — forze av- 
verse avvolsero in fiamme e ridus- 
sero a un cumulo di cenere e di 
rottami. 

La dolorosa sciagura richiamò la 
attenzione e la compartecipazione 
di persone estranee a quel centro 
di studi tanto da farne aumenta- 
re il numero degli aderenti e ren- 
dere possibile la costruzione di un 
nuovo edificio. 

A Rudolf Steiner fu consentito 
appena, avanti di lasciare questa 
terra, di progettarne l'architettura 
rispondente al materiale con cui 
doveva essere edificato — il ce- 


1ll 


mento armato — e a plasmarne il. 


bozzetto. Ai soci rimase il com- 
pito non facile di risolverne l‘ar- 
chitettura dell'interno. La libera 


« Università di Scienze spirituali », 


dove si coltivano studi in ogni cam- 
po culturale — delle scienze, del- 
le lettere, delle arti — ha caratte- 
re internazionale e rimanendo 
estranea a qualsiasi tendenza poli- 
tica o religiosa, si fonda sulla 
pura ricerca dell'essere umano 
nell'approfondimento dell’antropo- 
sofia e chiunque vi partecipi, se 
libero da preconcetti, ne esce ar- 
ricchito di conoscenza. a 

Un ininterrotto ciclo di convegni 
e di rappresentazioni artistiche si 
succedono ogni anno, seguendo il 
ritmo delle stagioni e delle festi- 
vità. Rappresentazioni drammati- 
che, come la esecuzione integrale 
del « Faust » di Goethe, i Dram- 
mi-Misteri di Rudolf Steiner, le 


produzioni di Albert Steffen —. 


il poeta, romanziere e dramma- 
turgo Svizzero, attuale presidente 
della Società antroposofica — si 
alternano a esecuzioni di euritmia, 
la nuova arte del movimento crea- 
ta da Rudolf Steiner. Di euritmia 
vengono dati spettacoli ogni do- 
menica da due gruppi stabili di 
artiste. In vaste e luminose sale 
trovano inoltre posto esposizioni 
permanenti di arti plastiche e fi- 
gurative e di arti applicate. 
L'arte a cui mi sono particolar- 
mente dedicata è appunto l’arte 
euritmica. L'euritmia è molto dif- 
fusa all’estero e anche in Italia 
è conosciuta e coltivata da anni 
nonostante il peso delle tradizioni 
che infrenano il diffondersi del 
nuovo. E° un'arte densa di signifi- 
cato che può muovere alla perples- 
sità: non è ballo, non è ginnasti- 
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ca, non è mimica, è poesia visibile, 
canto visibile. 

« Euritmizzare significa poetare 
e cantare con i movimenti del 
corpo » disse il suo stesso crea- 
tore. Nelle figure e nei gruppi in 
movimento, nelle luci che le inon- 
dano confluisce e trova duttile ani- 
mazione tutta la gamma delle e- 
spressioni plastiche e architettoni- 
che, pittoriche poetiche e musicali, 
così da potersi definire l’euritmia 
« sintesi di ogni arte ». Le leggi 
insite alle radici della configura- 
zione del linguaggio vengono por- 
tate a manifestazione visibile, del 
movimento delle membra, — men- 
tre simultaneamente, risuona la 
poesia recitata o declamata, 
nell’euritmia poetica, così come le 
leggi della musica nell'euritmia mu- 
sicale. Nulla di arbitrario vi è in 
essa, ogni movimento risale a quel- 
le leggi originali, perciò la sua 
consistenza risulta pura e in ar- 
monia con le leggi della natura 
stessa operanti nell'universo e nel- 
l'uomo. 

Esistono tre formule di eurit- 
mia: l'euritmia artistica, cui si per- 
viene dopo un lungo e rigoroso 
studio e della quale furono dati 
parecchi saggi anche a Milano; 
l‘'euritmia pedagogica, che si in- 
segna ai bambini; l’euritmia te- 
| rapeutica per i sofferenti di tur- 
be fisiche e psichiche, da eser- 
citarsi dietro consiglio di medici 
specializzati. Quest’'arte si serve 
come mezzo di espressione del 
più nobile strumento: il corpo 
umano, in cui convergono e si 
riassumono le stesse leggi che ri- 
siedono alla base del linguaggio 
umano. L'aria che si espira nel- 
l'atto del parlare e del cantare as- 
sume nello spazio invisibile forme 
e così pure ne tracciamo le note 
musicali. Queste forme aeree, pla- 
smate dalla parola e dal suono 
musicale, vengono rese percepibi- 
li allo sguardo nel movimento eu- 
ritmico. Ogni vocale, ogni conso- 
nante, ogni nota, ogni intervallo 
ha il suo atteggiamento particolare 
come pure sono messi in rilievo 
il tempo, il ritmo, gli appunti me- 
lodici. 

Tuttavia l'euritmista, come il mu- 
sicista che esegue un pezzo, si 


sente libero rispetto all'interpre- 
tazione, mentre tutta la persona 
vibra con il movimento delle mem- 
bra allo stesso modo della fisio- 
nomia che accompagna con la sua 
espressione le nostre parole. L'eu- 
ritmia ha severe esigenze: v'è in 
essa una incessante richiesta di 
concentrazione, di strenuo domi- 
nio di se stessi e del gesto, che 
ne acquisisce compostezza e nobil- 
tà. Non rapisce mai noi «a noi 
medesimi » e la massima presenza 
di sè, ch'essa esige, rinsalda inte- 
riormente, apportando perfino un 
accrescimento alle attitudini natu- 
rali che si abbiano a esplicare an- 
che in altri campi di lavoro; l'eser- 
cizio intensifica la capacità di con- 
centrazione, che la turbinosa e ru- 
morosa vita cittadina tende a di- 
struggere; i sentimenti dell'animo 
stessi, euritmizzando si riversano 
nella corporeità, e il corpo con la 
lunga pratica diviene lo strumen- 
to atto a tradurre nel modo più 
elevato i moti interiori. Si pro- 
duce così un'importante azione ri- 
sanatrice. Nel campo artistico è ve- 
ramente possibile il raggiungimen- 
to di risultati di eccezione e si 
contano ormai a centinaia i con- 
sensi nelle recensioni di giornali di 
tutta Europa. Sul piano pedago- 
gico l'euritmia può venir usata con 
grande efficacia come mezzo e- 
ducativo per creare equilibrio e ar- 
monia. Albert Steffen disse dell’eu- 
ritmia poetica che essa si rivolge al 
bene più prezioso dell’uomo, che 
è pure possesso del più umile: 
il linguaggio. Nei suoni del. lin- 
guaggio l'uomo rintraccia ancora il 
soffio divino del cosmo. Egli lo 
inspira ed espira con le vocali e 
le consonanti. Se l'uomo parteci- 
pa a ciò che è tendenzialmente 
movimento nella parola, si muove 
secondo le intenzioni del Creatore, 
si congiunge a! Tutto, si conqui- 
sta una nuova bellezza. Ed è per 
aiutarci a conquistare questa nuova 
bellezza che Rudolf Steiner ci ha 
donato l’arte nobilissima dell’eu- 
ritmia. Non subito nè facilmente 
se ne possono penetrare i segreti. 
Come tutte le cose profonde, do- 
manda tempo per essere compre- 
sa, specie da chi non la eserciti. 
Accostandola intimamente si ap- 
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prezza nel suo reale valore e se 
ne auspica la diffusione, partico- 
larmente nelle scuole dove si pre- 
para l'avvenire. L'individualità dei 
fanciulli che fidenti si abbandonano 
nelle mani degli adulti, ha diritto 
di pretendere dagli educatori che 
non venga deviata, ma che in 
essa si assecondi con intelligenza 
e con amore l’opera divina, ricer- 
candone attivamente le riposte in- 
tenzioni : e l'euritmia in questo sen- 
so si è dimostrata di sommo aiuto. 


Anna Cerri 


L'AZ--M7U*SU1CHARTD=E 
LA MMADRE E | 
S A CGRUASM ESNATOI 


(continuazione) 


con l’acciaccatura lo dimostrano ancora adu- 
latore, dissimulatore, giovanile. 

La Vecchia, di 
dei Sacramenti 


giovanile ha la grazia 


ricevuti, grazia che vince 
ancora il tentatore ostinato. 

Ma lo scacco questa volta è forte, esso 
sente che perde un'anima; chiamerà la 
morte che entrerà sul motivo sempre più 
lento della ninna nanna armonizzato da lu- 
gubri 


accordi. Essa terrorizza 


la vegliarda 
ma quando tutto può sembrare annientato, 
la musica un poco per volta si eleverà, 
l'Estrema Unzione appare, le modulanti 
note diventano balsamo confortatore ed il 
sempre più incalzante dei temi raggiunge- 
rà l'acme quando la vecchia appoggerà il 
suo canuto capo sopra di essa. La musica 
continua, decresce di sonorità fino a rag- 
giungere la calma. 

Ritornerà allora a farsi udire la pastora- 
le e sarà prima un oboe, poi un fagotto 
e poi un clarinetto a scolpire la frase: — 
Sia fatta la tua volontà. 

Riprenderanno sul medesimo inciso i vio- 
lini; si uniranno viole e violoncelli e men- 
tre la processione inizierà il suo corteo da 
lontano prima, poi sempre più da vicino 
le campane manderanno a distesa i loro 
squilli ed il coro canterà esultante il « Glo- 
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